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in morte di Pasquale Sansone avvenuta dopo lunga agonia 

▲ DÌ I. FEBBRAIO 1 84-1 • 

In verba tua super sper avi . 

I.) La s&nlilà del luogo * la gravità della ricorrenza , la bontà con che so- 
lete udirmi e la strettezza del tempo mi decidono a prescindere da ogni ma- 
niera di esordio ed a procurarmi I’ attenzione anche de’ più impazienti con 

10 uniformarmi , per quanto è possibile , a que’ precetti di rapidità che il seco- 
lo nostro , in onta di quanto richiederebbe la solidezza , da tutti ed in tutto esige . 

Pertanto non mi arresterò sulla prima età di colui che nato in Foscaldo 
nel 1761 oggi , innanzi al suo frale equi in Catanzaro , compiangiamo : sor- 
volerò sugli anni di sua briosa giovinezza , non m’ intratterrò su quelli con- 
iati nell’ avvocheria : trasanderò le fatiche spese nel 1807 per doveri di speciale 
onorifica missione : il premio in compenso offertogli e nobilmente ricusato . • . 

Onde avvicinarmi al campo entro al quale riconcentrare desìo tutto il 
mio favellare, enuncierò soltanto, che volgeva Y anno 1818 quando dal 
celebre TOM III A SI proposto, dal glorioso FERDINANDO I. prescelto veniva 
chiamato Pajquale Sansone agli onori della Toga : trascorreva da quel tem- 
po il non breve periodo di oltre le quattro olimpiadi , lorchò egli trovavasi 
sul suo letfo di agonia tuilavia nello irradiante dritto di potersene decorare* 

Qui però è uopo soffermarci e mediiare alquanto , poiché ho speranza 
di trarre dalle condizioni ed idee che accompagnavano tale fatto la possibi- 
lità di adempiere al doppio fine di una funebre orazione : ingemmare , cioè 
la memoria di chi fu , renderla utile a chi è . 

II.) Lottare con ferale malattia sullo ultimo periodo del sedicesimo lu- 
stro , in questa nostra epoca , in cui vorticose infiammate passioni rendono 
sì labile la vita; il sentirne attenuare i dolori da’ solerti pietosi incessanti of- 
fici de’ suoi , in un tempo che tanto poco cura il sofferire della vecchiezza ; 

11 valutarla come avviamento a lietissima ed immutabile vita , mentre il ser- 
peggiare di avvelenate dubbiezze rende disperato il morire di molti ; lo avere 
inoltre della gran ventura un pegno anticipato nelle sacre promesse della re- 
ligione ; il nutrire fiducia in un governo benefico , non obblianle a prò de* 
piangenti figli , della vedovante compagna la condotta tenuta da fedele e so- 
lerte funzionario ; la certanza che il compianto de’ conoscenti , 1’ onore di 
magistrale corteggio , della lode non compra , non artefatta , non manierata 
presederebbe allo istante solenne in cui una pietra dividerà il pugno di polve 
che di sé .rimane dalla immensa brillante vivida orgogliosa polve che torma 
cd abbella il mondo , sono state al certo le condizioni e le idee che quasi 
direi in bene pcnnelleggiato quadro appresenlaronsi al vecchio venerando : 
condizioni che di molto dovettero spianargli il tremendo arduo passaggio : 
condizioni che contrabilanciano in noi suoi amici e colleglli il dolore provenien- 
te dalia eterna sua dipartita • 

JII.) Ma avrebb’ egli , avremmo noi potuto abbandonarci a simile con- 
forto , se da sicura e stabile base non fosse servita la persuasione che il ma- 
nente dopo avere passato a rassegna gli stadi e le virtudi del suo corso so- 
ciale , dopo di essersi segnatamente versato sul periodo di sua magistratura 
potette in ricapitulazione del passato rivolgersi all’ Onni-misericordioso e ripe- 
tergli le inimitabili parole di David : in verba tua super speravi^. 

Quanto sia vantaggioso ai comune delle genti ’1 potere ridire altrettanto 
nella simile inevitabile terribile occasione non avvi chi noi conosce ; ina come 

non 
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non meno vantaggioso necessàrio e laudabile fosse sialo al Sansone nella sua 
qualità di magistrato , soltanto potrà concepire chi è al caso di valutare la 
importanza di un tanto ministero • 

Nella qualità di Magistrato ! In questa idea qnale insieme di attributi 
non si racchiude ? Da questa parola quale bisogno di venerazione non si ri- 
sveglia? Con questo grado sociale quale immensa responsabilità non si assume? 

Nella qualità di Magistrato f E non è Torsi il magistrato il sacerdote 
civile che posto tra il Trono ed il Popolo pesa nella bilancia de* suoi razio- 
cini ì dritti più cari allo uomo incivilito ? 

Nella qualità di Magistrato ! E non è forsi il potere del magistrato t 
giusta il BACONE , il più gran concetto dello intelletto ; non è forsi , giusta 
il GROZiO , la prima ancora di ogni vascello sociale solcante infra gli sco- 
gli e le maree delle umane vicende ; non è forsi , giusta il WOLFFIO il 
primo baluardo delle proprietà e degli individui ; non è forsi , giusta il 
ìWATTEL , il principio di ogni civile equità ? . . . . Ma che ? Avrei il biso- 
gno di rammentare i sommi pregi che della sublime potenza magistrale 
notarono le più benemerite celebrità ? Avrei il bisogno di ricordare i precet- 
ti egizi , i regolamenti greci , i rescritti e responsi romani che provvidero 
alla sua saldezza ? Avrei io bisogno di risovvenire esser essa ne* secoli anda- 
ti in tanta venerazione , che al dire di BUDjEUS apud MOLINjEUM la casa 
del togato era creduta , per sola forza di santità , adatta a rendere di cat* 
livi buoni i banditi che vi riparavano .... era tenuta al dire di ROCHE- 
FLAVJN per sacro asilo di chiunque vi si rifuggisse? Avrei io bisogno di 
enunciare di avere raggiunta tanta altezza la fidanza in essa da esserle in 
tempi difficilissimi i più gravi ed ardui affari da potentissimi Monarchi volon- 
tariamente affidali : che Luigi XII. la consultò prima di entrare in aperta 
guerra con Giulio II. : che lo Imperadore Federico II. ad essa si appellò 
da’ giudizi riportati intorno al regoo nostro : che il Conte di Namnr innanzi 
ad essa discusse la causa con Carlo di Yalois : che il Principe di Taranto 
volle essa arbitra intorno alle spese erogale per conquistare Costantinopoli : 
che i Re di Castiglia e di Portogallo nel i4o3 la impetrarono perchè discu- 
tesse sulla equità del loro trattato di pace • . « . e via discorrendo di altri 
ùmili memorandi fatti ? • • • . 

Ed anco in oggi non è forsi il Magistrato colui da chi *1 Re istesso , 

] primo Gerarca della nazione , il rappresentante di tutto un Regno , la vi- 
a dello Stato , quello che delega ogni potere , che dispensa ogni onore , 
•he accorda ogni ricchezza , il Re istesso attende non meno la risoluzione 
legli affari contenziosi riguardanti i sudditi , ma pure la decisione degli af- 
ari contenziosi della reale sua casa ? 

Ed anco in oggi non è forsi scritto incanceìlab’lmenfe dallo SPIRITO 
>1 DIO .• discedile judices quoniam data est a Domino potestas vobis et 
ictus ab altissimo , qui interrogabit opera veslra et cogilationes scrutabi- 
tv ? E mentre appunto pel Magistrato dal giudice Supremo è statuito.* Bea - 
qui faciunt justùiam in omni tempore , non è poi dallo stesso Onni-prc- 
mle scrutatore delle umane azioni tremendamente scritto : Cum essetis mi- 
siri , non ree te judieaslis , nec custodisti legem justitioe , neque secundum 
lunlalem Dei ambulasti . . . Hoi'rende et cito - notate o Signori l Hor- 
nde et cito apparebit vobis , quoniam - udite ! udite ! quoniam judieium 
trissimwn bis qui prossimi Jìct . • . . 

Deh ! Come mai I Magistrato potrà evitare si terribile minaccia ? Co- 
? potrà tenersi al livello della propria missione? Come potrà farsi circonda- 
dalla necessaria opinione? Come potrà acquistare tutta quella severità di 
dumi , tutta quella solerzia d' ingegno , tutta quella rettitudine di animo 
p pur troppo richieda il SUO ministero? 

- ' - IV. Ed 
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ÌV.Ì Ed addentrandoci ancora più , quale mezzo potrà etera rio qnai 
direi alla classe degli angeli boianati ? Quale mezzo potrà facilitare la saa 
mente alla scoverta dei vero in tanta varietà d’ interessi , in tanta caldezza 
di passioni, in tanta artificiosità di maniere in cui suole essere travolta e 
oscurata la lucentezza che lo farebbe distinguere ? Quale mezzo potrà sorre- 

r re la 9 ua sensibilità e renderla superiore a quelle tendenze pe’ piaceri , per 
speranze , per le presunzioni che ricevono i loro lusinghieri prismatici co- 
lori dalia umana essensiente eccitabilità ? Quale mezzo trinciererà il suo cuore 
non meno contro le degradanti seduzioni de’ potenti , m’ ancora , quando la 
giustizia ne resterebbe lesa , contro le stesse commoventi lagrime de* poveri » 
essendo scritto : Pauperis quoque non misereberis in judicio ? Quale mezzo 
renderà fermo il suo volere, equabile il suo spirito, piacevoli le sue manie- 
re , persuadente il suo ragionare infra le svariate e rinascenti privazioni »; 

ed il rinvenirsi ora 6otto urente clima ed ora sotto clima gelido > ora tra 
amministrati troppo obbliganti ed ora tra amministrati troppo rozzi . qui tra 
condizioni di una natura , là tra condizioni di natura opposta; senza mai po- 
tere avere una casa , un raggio di sole , un momento di tempo da gode- 
re ••• • anzi spesso lontano da’ luoghi desiati , spesso oppresso da penose 
cure , spesso imbarazzato dalle altrui impuntualità , spesso obbligato ad ec- 
cessivi spendi , spesso trafitto da domestici rammarichi , spesso lottando 
con la invidia , la prepotenza , il raggiro ?... 

IN DEO SPEM : ecco il solo il vero lo efficace mezzo • . • • ècco il 

grande ausilio .... ecco il suo tutto • . 

Ne già questa è una mia apiniooe o Signori , od opinione di altri . Non 
solo è una necessità virtuosa , ma è una benefica necessità elevata a legge 
fino da’ tempi di GIUSTINIANO , il che può chiunque rilevare riscontrando 
la novella 169, ove al proposito è appunto dichiarato : Vnam esse . . , . 
vita , in Deo spem credimus .... 

Jnipertanto se Pasquale Sansone nella suprema ora di sna agonia in 
esaminando se stesso per apparecchiarsi allo inappellabile giudizio di chi mori 
per salvarci * era al caso di dire : in verba tua supersperavi , non è da 
ri trarne che in ciò sta il più bello elogio che nn magistrato possa ricevere, 
e la migliore lezione che possa dare ? 

E bonemente io giudico se decido che il Sansone era in istato di pro- 
nunziare 1’ alta protesta ; imperocché sia eh’ egli venghi riguardato negli 
anni eh' essendo magistrato inquisitore penetrare doveva nel tenebrio del qua- 
le si avvolge il raisfare , a fine di scovrire i rei ; sia che venghi considerato 
negli anni eh’ essendo magistrato punitore doveva diligentemente analizzare e 
pesare gli AFFETTI che mossero al dilioquere e gli EFFETTI che produsse- 
ro ; sia che venghi osservato negli anni eh’ essendo magistrato requisitore 
doveva scrupolosamente vigilare perchè santi fossero i giudizi , santo il pro- 
cedimento che li precede .... in tutti questi diversi periodi egli dovette 
ausdiarsi nella sperenza in Dio e lo dovette con tanta energia quanta ne ad- 
dimostra io essere in tale guisa riuscito non solo nell' ordinario disimpegno 
de’ suoi doveri , ma ancora in scabrosi , anzi scabrosissimi affari da ottener- 
ne officiali lusinghieri elogi dal governo ed affettuosi attestati dal pubblico . 

Egli è vero che questi attestati , questi elogi dopo tanti anni di faticho 
erano u solo ^ retaggio che rimaneva a suoi .... ma era il retaggio invi- 
diabile che nè tempo, nè circostanze potranno distruggere : era un retaggio 
che saprà fruttare al di là di ogni più doviziosa sostanza • 

V.) Ma di quali elementi trovavasi di avere formato il moriente Sanso- 
ne no fondamento sì solido di speranza in Dio da farci credere che ne fos- 
se sostenuto infra le tempeste della vita ; da renderci certi che ne rimanes- 
se confortato infra gli spasimi dell’ agoqia ; da farci lusingare che ne ri- 
traesse un Seggio infra le deliziose aure de 1 beati ? Qua- 
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Quali elementi ? È ben facile rinvenirli in un» accorata educazione , ia 
imo studio incessante , nelle opere di misericordia * 

Ed in vero ; in quanto alla educazione amore fraterno lo aveva . a Ini 
data. Con quale riuscita potreste dedurlo non solo dalla sua vita pubblica; 
ma dal porre mente che il fuoco della guidatrice benevolenza brillava nel 
gran petto di Domenico Sansone , di colui che nelle lettere e nella giuris- 
prudenza ha rimasto illustre prove di se ; potreste dedurlo ricordando che 
quello amorevole fuoco studiava a riscaldare uno ingegno che dal clima Ca- 
labro riceveva acume , da fervido temperamento vivacità , da energico 
carattere forza ; potreste dedurlo rammentando che il moriente sotto la in- 
fluenza dello intorpidente 7y rao anno e tormentato da cecità non aveva manca- 
to di tessere poetici latini fiori sulle tombe di due altri Magistrali PISTOJA 
e FONZECA , che pure qui in questa nobile Chiesa stanno accanto ad ALTRE di 
non meno illustri togati ; potreste da ultimo dedurlo dando uno sguardo ai 
figli di lui ; figli meritevoli tutti di eguale bella menzione , ove non si vo- 
lesse accordarla speciale a Chiara istituita al disopra dell’ ordinario ed a Do- 
menico che di vero cuore , c pel vantaggio dall’ orbata famiglia lo universa- 
le si augura vedere dalla munificenza del nostro amatissimo Monarca ador- 
nato di quella toga che lo zio ed il padre sì brillantemente vestirono . • 

In quanto allo incessante studio , durato per tutta una vita di ottant’ aiH 
ni dallo agonizzante Sansone ♦ se ne potrebbe mai offerire prova maggiore di 
quella riuscente dallo avervi sagrificato il più gentile dono che 1’ ONNIPOS- 
SENTE abbia accordato a viventi , il vedere? 

• Ed infine in quanto al suo affetto pe’ poveri , il sno impegno di sol- 
levare gl’ infelici cni non sa quanta cooperazione egli diede al- Vescovo di 
Rossano in due epoche ferali? Chi non sa qaello che si fece da lui in altre 
occasioni per coadiuvare opere di carità? Quello che ben pochi sanno, ed io 
tra questi, si è eh’ egli del suo soldo non lieve parte a questo benefico uso ero- 
gava ; . • .■ Ed oh ! lo spettacolo commovente che in molte occasioni dovet- 
ti ammirare . • . . Egli trascinandosi in onta della perduta vista , barcolan* 
dosi per 1’ avanzata età soleva entrare nella casa dello sventurato ed ivi por» • 
larvi non vane parole , non sterile commiserazione , non un cuore che solo di 
se si occupa e sente ; ma convenienti adattati conforti , ma opportuni soccorsi ! 

E però che meraviglia se DIO per rimunerarlo lo fece sperare in Lui ? 
quale meraviglia se gli accordò questa in fra le grazie la prima , se lo fre- 
giò di questa infra le virtù la sovrana ; poiché e fede e carità sono in es- 
sa siccome gli occhi ed il cuore in bene costituito individuo ? 

VI. ) Ora quella educazione , quello studio , quella misericordia , che fe- 

cero ripetere a Dio dal moriente Sansone : in verba tua super speravi , sono 
qualità alla portata di ogni gentiluomo. ; . perchè non profittarne , non usarne ? 

VII. ,/ Signori ! avrei potuto prescegliere nella lunga e laudabile carriera 

di Pasquale Sansone molti punti intorno a’ quali riconcentrando la vostra at- 
tenzione ottenuto ne avrei la satisfacente opportunità di adoperare assai lieti 

ed aggradevoli colori , ho invece prescelto il momento eli sua agonia per- 
chè qualis vita finis ita , in esso formavasi il compendio di ogni sno pas- 
sato , in esso rinvengasi il corollario di ogni suo agire, in esso la più alta 
prova di quella speranza nelle parole di DIO , che tanto ingemma ed irradia 
la sua memoria , in esso da ultimo il più alto ricordo a tutti e segnatamen- 
te a’ Magistrati , imperocché addimostra che il maggiore vantaggio da trar- 
si da qnesta frale tormentata illusione che chiamasi vita , stia nello avvalersi 
così di quanto la circonda c la forma da essere allo stato nella ora suprema di 
ripetere al Signore dello Universo: in verba tua supersperavi\ 
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ut morte di Pasquale De Concvuis avvenuta improvvisamente 

A DI 16 GIUGNO 18^9 ' 


Et fìominus voluti conjìcerè 
qum sìne inferni ìtale . 


N arrabo notnen tuvm fratribus mete , in medio Ecclesice laudalo te : 
queste parole desiderava indirizzare a Colui di cui sì vivamente sentiamo , sì 
veracemente lamentiamo la infausta perdita, ed indrizzarle a Ini voleva non 
appena insieme allo inatteso annunzio del suo acerbo fine , venivami or ora 
ancora lo altro di essere io prescelto a tessere alla stia cara e rispettabile 
memoria il bene meritato elogio . E comunque trovomi malsano e quasi che 
in periglio di perdere il più bello dono di natara f la luce , pare apprestava- 
mi ad eseguire il pietoso officio divisando di rammentare a voi miei e suoi 
Colleghi lo essere il Compianto ano de' prediletti figli di quello alto ed in- 
tegerrimo Magistrato che il regno tutto conobbe ed ammirò ; lo appartenere 
a distinta Avellinese famiglia ; lo avere occupato posti ardui ed onorevoli * 
sicché già era sullo accingermi a porre in rassegna queste ed altre svariate 
circostanze in che fu e trarre la opportunità di ampiamente narrare della 
sveltezza del suo ingegno , della soavità del suo costume , della diligenza 
del suo operare e di quanto altro di aggradevole laudabile e lusinghiero 
dalla verità veniva somministrato ad antica amicizia .... Ma ecco che ap- 
punto quando nella brevità del tempo affrettavano a dare opera e colore al 
mio qualunque lavoro , innalzavasi nello intimo dello animo mio ona voce 
. irresistibile , che maestosamente e con impero osservava : ti s* impone I’ ob- 
bligo di elogiare il De Conciliis innanzi al suo frale ; invece sarebbe meglio se 
dalia presenza degli avanzi di nn uomo virtuoso togli motivo ad interessan- 
ti ricordi .... hopertanto intralasciando ogni altro divisamente mi decisi 
ubbidirla , e qui in tanta funebre solennità allo uopo ne vengo • 

E certamente , o Signori , farete plauso a questo consiglio , ove 
ponghiate mente che il De Concili» non ha bisogno di inie lodi . Egli le 
ha ricevute , egli le riceverà da quanti ebbero in sorte lo avvicinarlo . Na- 
poli , la Città degli nomini sommi ed imparziali , lo ha stimato da giudice di 
_ circondario , lo ha venerato da giudice di gran Corle civile , e da procu- 
ratole generale sostituto , e lo ha amato da depotato nelle traversie dello in- 
diano flagello non che da amministratore di molli stabilimenti di beneficenza; 

• queste lodi della Capitale hanno nn eco nel Principato Citeriore ove sedè 
da giudice civile , in Contado di Molise ove fuvvi da Presidente , in Calabria 
Ulteriore ove stiede da Procuratore del Re , ed in questa provincia ove nel- 
la qnalità interessante di Presidente del Consiglio annuale addimostrato es- 
sendosi lo amico vero di questa classica terra , lo illuminato censore , e non 
il cieco plaudente dello andamento degli affari amministrativi , ha meritata- 
niente ottenuto che la sua perdita fosse rignardata come patria calamità . 
Ed è tale lo universale convincimento da non esservi persona qui presente 
che non accerti di lui , vere Aie homo justus erat , non >i è persona che 
non sappia tutto quello potrei io dirne : non vi è persona che non venghi a 
porre sulla sua tomba un fiore , e che non ve lo deponglii spontaneo , e 
nza bisogno d' incitamento . 

Jm- 


Digilized by Google 


( 6 ) 

Imperlante» , lo ripeto , De Gonciiiis con ha bisogno di mie lodi , mentre 
par troppo la debolezza della umana natara ha necessità d’ incessanti ricor- 
di . Il suo avvizilo cadavere ci da una lezione rapida , ma terribile , una le- 
zione che non ha d’ uopo di grazie oratorie ; imperocché sta in queste po- 
che parole: GUAI A COLORO CHE NON ESERCITANDO LA VIRTÙ' DEL 

PROPRIO STATO MUOIONO IMPROVVISAMENTE! Pieno di vita 

e di sveltezza questa mane alle otto accingevasi a raggiungere V amata con- 
sorte , i diletti figliuoli , le gravi incombenze del suo ministero , ed in qne- 
sto momento che contiamo le sette della sera appena nc vediamo la cenerea 
impronta] . , . Quale ricordo per gli uomini di ogni condizione , e più pe' pub- 
blici funzionari ! . • • Oh De Gonciiiis , o mio carissimo amico le toc virtù 
li dierono facoltà il’ impavidamente cadere sotto lo inatteso letale colpo , ma 
potrebbero tutti fare altrettanto ? Epperò impetra , deh ! impetra che questo tuo 
line vivamente si scolpisca nella memoria di coloro che dolorem summum 
malum judicant , voluptatem summum bonum slatuent . Deh ! lo impetra 
per chiunque scosso o dai timore de’ danni o dalla speranza de’ lucri di che 
ha tanta dovizia , e ne fa tanto uso la prepotenza , si trova trascinato in 
guisa da calpestare il bello sembiante dell’ onesto di cui al pari di Cicero- 
ne solevi dire qtioe si oculis cemeretur mirabile amores excùaret . Tu 
lo impetra per dissipare le illusioni di un sentimentalismo , e di un sensua- 
lismo funesto che ride e mormora di ogni sforzo di cristiana carità , che si 
oppone a’ tentativi di un dissinganno necessario , che s’irrita a qualunque re- 
golare opposizione , e che tralasciando di occuparsi di studi gravi e pro- 
fondi, e nutrendosi solo di legerezze romantiche e poetiche fa sì che anche 
T uomo in officio il quale da esse è colpito non adhibebil ad consideran- 
das res et tempus et delù/entiam . Tu lo impetra perchè si possa stare sal- 
do in presenza della proteiforme calunnia , la* quale suole spieiatamente 
aguzzare e rivolgere gli .amari suoi strali contro gli animi più gentili ed one- 
sti . Tu lo impetra da ultimo perchè il giusto possa resistere alle privazioni 
inseparabili dalla sua ..carriera , alle angustie ed alle insidie che intorno in- 
torno gli creano la gelosia , allo sconforto che in Ini produce la vista del 
vizio molle volte trionfante , ed a tutta quella schiera di ostacoli posta sul 
sentiero della virtù . . • sì , o mio De Gonciiiis , perchè una * utile lezione 
data dalla tua morte possa chiudere il corso delle tue utili virtù implora e 
caldamente in? plora e fervidamente e tanto, finché la Dio mercè insieme alla 
Ina onorevole memoria resti impresso negli animi di tatti , ed in particolare 
de’ pubblici funzionari quel potersi da un momento all’ altro ritrovarsi innan- 
zi ALLO INAPPELLABILE INFALLIBILE TRIBUNALE per ottenere o il pre-^ 
inio eterno promesso al buono perseverante ed onesto agire, o l’eterne pene dovale 
ad nna vita che strisciando come vermine nelle schifezze di smodate passio- 
ni , pose in oblio che in terra meno la moderazione ; la giustizia , la fer- 
mezza e la prudenza , tutto altro è vanitas vanitatum . 

, Avellino j6 Giugno / 83g% . Benedetto Cantalupo • 
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DI FRANCESCO CANTA LUPO 


I, 

A conforto degli animi gentili onesti ed illuminati ho chiesto ed ot- 
tenuto da mio padre di rendere pubbliche eolia stampa le gravi verità 
che sono rapidamente esposte in gtieste due dicerie da lai improvvisate , 
dietro istantanei ed autorevoli inviti , nella occasione della pompa fune- 
bre da cui venne accompagnala la tumulazione de due eccellenti magistra- 
ti De Conciliis e Sansone . 

li. 

* . • 

La nobile eredità di cui è discorso a pagina 3 è quella che tocca, 
in sorte a figli del maggiore numero de' magistrati . Leggesi ne * memo- 
riali de signori La Cases ed 0' Me are che Napoleone al proposito diceva ' 
j> malgrado gli immensi affari litigiosi per essi trattati ed i pingui emo- 
7i lamenti di cui fruivano io non sarei punto sorpreso se alcuno mi di - 
» cesse p. e di Fermont e Boulay ( avevano niente meno raggiunto il grado 
j di Consigliere di Stato ) essere eglino oggidì tutto al più al disopra 
7> della mediocrità » . Intanto per quanto rilevo dalla storia de contem- 
poranei era pur quella la epoca delle rapide e colossali fortune . 

Benderei adotto a forza di profondo ed incessante studio a bene me- 
ritare in servizio del Irono e del paese è la miniera di chi nasce alla om- 
bra della Ioga , è la sorgente del suo avvenire . V t saranno forse infrec 
i .figli de ricchi di coloro che la sdegneranno come abbondante dì sudo- 
ri e di stenti y ma pur tra que\ sudori e quei stenti tr alucono le vere 
scintille di gloria e di onore . 


Che la speranza [vedi pag. 3 ) in Dio sia mezzo ausilio e tutto del ma- 
gistrato e lo sia con ogni efficacia ne' casi i più straordinari é terribili 
n è una pruova , non indegna di ricordo , quanto avvenne nello svolto an- 
no a mio padre eia noi tutti della sua famiglia . In pronta ubbidienza 
agli ordini superiori che qui lo chiamavano egli da Napoli intraprese con 
i suoi il viaggio delle Calabrie sul finire di febbrajo che pur troppo ap- 
pariva bello d insolita serenità % Non appena giunti nelle orride vallate 
di Lagonegro un repentino mutamento di tempo diede principio a lunga 
serie di perigli durante i quali non meno di cinque volle fummo sul pun- 
to di perdere la vita . Ora chi ne salvò ? Non fu la speranza in Dio 
che ci creò de mezzi inattesi ? . . Intralascierò della così detta Strina su- 
perata da noi nella menzionata vallata in sul punto che privava di vita due 
infelici viatori : intralascierò degli estesi sfranamenti che toglievano 
/' ultimo residuo di quella strada che nel suo massimo buono stare nean- 
che assicura da' precipizi di Acrifoglio e di altre simili località e che 
pure quasi da Angeli scortali potammo attraversare , ( tuttoché nella cat- 
tiva scelta del conduttore avevamo uno degl' innumerati tratti di abuso 
di fiducia del nostro commissionato ; abusi che pur troppo furono di pessima 
giunta d molti guai e dispendi ) : intralascerò del passaggio di Campo • 
tdnese con neve che superava in molti luoghi le colonne che ivi servono 

di 


Digitized by Google 


( 8 ) ] 

di salutare guida . . . mi arrosterò solfatilo a narrare che sul piano 
del Caldo ore la inesperienza del cocchiere aveva ci gittato nel fondo di 
guatlordeci palmi di neve , la provvidenza fece trovare sollecito il capo- 
rale della gendarmeria signor Guidolti che con generoso coraggio , nulla 
curando il proprio cavallo e la vita , gitlossi in quella gelida soffocatila 
massa e diè campo ad altri di seguirne lo esempio , e dì strappare dalle 
fauci della morte tutta la famiglia della quale faceano parte quattro fan- 
ciulli di cui io eh ’ era il più grande contavo due lustri : la ospitalità 
della illustre famiglia dentini di Lauria sopravvenne anche la mercé di Dio a 
rimediare alle conseguenze dello spavento e del fre:ido .... dirò pure 
che prima di giungere a Taverna nuova ( nel vallo di Cosenza ) la co- 
pia delle acque e conseguentemente lo sciogliersi della neve ingrossava 
a minuti ed in siffatta guisa i torrenti , che se non fosse stala opera 
di divina misericordia quell ottenere ir fra gli altri il soccorso di Fran- 
cesco D’ Acri da Hogliano noi saremmo rimasti sommersi dalle acque ed 
arrenati nella melma che gli fa letto , come appunto avvenne , noi seguendo 
c sotto gli sguardi nostri alla regia Diligenza . Ah si ! senza la esaudita 
speranza in Dio noi saremmo miseramente periti . 

IV. 

Oltre ( e. pagina 4 ) Pistoia e F ornerà de* quali pronunziarono le lodi 
'dovute al primo il Canonico Mila e dovute al secondo il mentissimo sig. 
Consiglier Presidente Padula sono tumulati nella nobile chiesa della Im- 
macolata , i venerandi giudici della g % C. civile Lieto e Casaburi .... É do- 
loroso ? osservare che questi quattro non solo , ma ancora altri degni 
magistrati sieno stati da questa cospicua città in breve tempo veduti spegnere 
deu soffio di morte : magistrati della cui perdita per esserne dolenti basterà 
ricordare un pio Pugliese , un vigile Ruffo , un dotto Laudari , non che 
quel giureconsulto Raffaele Larussa si stimalo dalle Calabrie , quello che 
ben degno di se ha rimasto un figlio formante la predilezione di quanti 
sono veraci amici della virtù e del sapere . 

..... Catanzaro li 5 Marzo i84t • 
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